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LA SEGUIVANO. LO SAPEVA. Appena fossero entrati in azione, sarebbe stata pronta. 

Ammesso che abbiano qualche chance.

A Manhattan era notte. Erano le undici passate. Poco prima aveva cercato di dormire, ma poiché il sonno non le arrivava con la stessa facilità di sempre, si mise a passeggiare lungo la Quinta, perché là fuori la città offriva distrazioni di cui aveva bisogno. 

Costeggiava il Parco. La fresca brezza autunnale portava con sé i profumi della città: gas di scarico dei taxi che sfrecciavano alla sua sinistra, il marciume delle foglie bagnate alla sua destra, ma anche una fragranza che non faceva parte di quel mix quando era stata lì, tre settimane prima. 

L’inverno era alle porte. Era proprio alle sue spalle, quasi come i passi che andavano a tempo con i suoi mentre passeggiava lungo il marciapiede.  

Carmen Gragera si mise in ascolto. La prima volta in cui se n’era accorta era stata quando, provenendo dall’81° Strada, aveva svoltato sulla Quinta, dove possedeva un appartamento. Sapeva che alla fine l’avrebbero trovata, soprattutto da quando era rientrata in città.

Ciò che quella gente non sapeva era che lei era lì anche per loro.

Era ritornata a Manhattan tre giorni prima, dopo il funerale del suo compagno e collega assassino, Alex Williams, il quale era stato ucciso a Bora Bora mentre era in vacanza insieme. Stavano progettando di lasciare la loro vita di killer professionisti per vivere insieme in un paradiso tropicale che rappresentava un porto di salvezza, grazie all’assoluta distanza dell’isola.

Dopo il delitto e l’incendio della casa che possedeva lì da lungo tempo, tuttavia quella congettura si era dimostrata gravosa. L’organizzazione per cui lavoravano, per ragioni che non le erano ancora chiare, aveva eliminato Alex e aveva cercato di far fuori anche lei. Carmen era riuscita a scappare, ma ora le davano la caccia. 

Dopo tutto, il rumore di quei passi non mentiva. 

Il loro impatto sicuro le dava la certezza che appartenevano a un uomo. Quando sarebbe entrato in azione? Non lo sapeva, ma nella tasca del cappotto aveva la sua Glock, che teneva stretta nella mano per usarla se fosse stato necessario.

A meno che l’uomo non le sparasse alle spalle – eventualità probabile ma stupida da parte sua, visto che erano nella Quinta Strada pullulante di traffico.

Lo sentiva dietro di lei. I passi si facevano sempre più vicini. Mantenne la sua andatura stabile e il corpo rilassato. Quindici metri. Dieci. Accorciare la distanza in modo tanto scontato era da dilettanti. Qual era la ragione per cui il suo inseguitore si stava facendo scoprire?

L’uomo era a circa sei metri da lei, quando Carmen raggiunse la 77° Strada. Il semaforo era rosso e c’era una fila di taxi che aspettava il verde. Doveva prenderne uno? In gran parte erano vuoti. Tuttavia se il verde non fosse scattato in fretta, il tizio sarebbe potuto diventare talmente sfrontato da avvicinarsi al taxi e spararle perché, in caso contrario, avrebbe mancato l’occasione e scontentato chi gli aveva affidato l’incarico.

Era meglio procedere. 

Lanciò un’occhiata in fondo al marciapiede e vide altre persone venirle incontro. L’area era ben illuminata, sufficientemente illuminata da scoraggiare un delitto, a meno che il tizio che la seguiva non fosse determinato a farla fuori. Era senz’altro possibile, ma ancora una volta stupido. Chissà quali erano i suoi ordini? Chissà se era soltanto troppo giovane e ingenuo da credere di poter portare a termine la sua missione? In quel caso, lei era pronta.

Infatti, quando scattò il verde e il traffico riprese a ruggire, Carmen capì di essere stufa. Si fermò e lo affrontò.

Anche lui si fermò. Si guardarono negli occhi. L’uomo non era così giovane come si aspettava. Al contrario, sembrava avesse circa trent’anni. Era alto. Capelli bruni. Bell’aspetto. Indossava un cappotto nero al ginocchio, per ripararsi dal freddo e per nascondere meglio ciò che aveva con sé.

“Carmen Gragera?” le domandò.

Lei gli guardò le mani e non disse niente. Una coppia passò lì accanto, la testa di lei era posata sulla spalla di lui. Carmen sentì il profumo di fiori che la donna aveva lasciato sulla sua scia.

“Tu e io dobbiamo parlare”, le disse. “Sono un amico di Alex Williams”.

“Questo è il tuo primo errore. Alex non aveva nessun amico”.

L’uomo aggrottò le sopracciglia. “Che cosa te lo fa credere?”

“Magari intendevi dire che eravate colleghi?”

“Non è quello che volevo dire. Ero suo amico. Sin dall’infanzia”.

“Allora lo conoscevi bene. Dove è cresciuto?”

“A Indianapolis”.

L’avrebbe saputo chiunque, ma solo quelli che erano più vicini a lui avrebbero saputo ciò che Carmen gli stava per chiedere. Durante le ultime due settimane trascorse con Alex, quando avevano parlato liberamente delle loro vite private, lui aveva tirato fuori una questione che lo tormentava enormemente. Era qualcosa che non sarebbe stato in grado di dimenticare. Né lui né la sua famiglia.

“Qual era il più grande rammarico di Alex?”

“Poche cose”.

“Perché non ne spari una?”

“Devo iniziare dalla sua famiglia?”

“Se preferisci”.

“Bene. Quindi vuoi la più ovvia. Alex rimpiangeva di non essere stato presente alla morte di suo padre. Aveva la possibilità di prendere un volo e trascorrere del tempo con lui, invece ha scelto di accettare un altro incarico. Pensava che a suo padre restasse ancora del tempo. Si sbagliava. Il vecchio è morto quando lui non c’era. Alex se n’era pentito e quando mi ha domandato se fossi d’accordo sul fatto che avesse commesso uno sbaglio, io gli ho risposto di sì. Non era uno stupido. Avrebbe dovuto esserci”.

Era la risposta giusta. L’uomo si avvicinò e lei si allontanò. Tieni d’occhio le mani.

“Non sono qui per farti del male”.

“Anche se fosse, prima ti ucciderei”.

“Sono qui per aiutarti”.

“Aiutarmi come?”

“Lavoro per Katzev”. L’uomo sollevò il sopracciglio come disorientato. “Mi correggo. Lavoravo per Katzev. Adesso mi vuole morto, esattamente come te. Se ci parliamo in maniera franca, potremmo riuscire ad aiutarci a vicenda. Penso che sarebbe una mossa intelligente”.

“Come so che ora non lavori per lui?”

“Non lo sai”.

“Beh, questo è rassicurante. Togli le mani dalle tasche”.

E lui tolse le mani dalle tasche.

“Chi sei?”

L’uomo si guardò intorno. “Dobbiamo prendere un taxi. Ti dirò ciò che vuoi sapere quando saremo a bordo. Ora come ora siamo troppo esposti”.

“Non ce la fai a gestire la situazione?”

“Dopo quello che è successo ieri sera, ammetto di essere sulle spine”.

“Che cosa è successo?”

“Mi hanno dato la caccia. Sono fortunato a essere vivo”.

“Mi chiedo quanto ciò renda fortunata me”.

Lui non rispose.

“Come mi hai trovato?”

“Vuoi la versione base, Carmen? Ho usato i miei contatti. Ti hanno visto a LaGuardia. Ti hanno seguito al tuo appartamento tra la Quinta e l’81°. Ecco”.

“Non mi hanno seguito”.

“Mi dispiace, ma è così”.

“Non mi ha seguito nessuno. Me ne sarei accorta”.

“A quanto pare no, perché ti hanno seguito, così come hanno fatto con te e Alex a Bora Bora”. Fece una pausa. “Questo però lo sapevi anche tu. Giusto?”

Ovviamente lei non lo sapeva. Tuttavia aveva afferrato. 

“Ho ricevuto una telefonata da Alex poco prima che morisse. È stato prima che andaste sull’isola. Mi ha detto che si era innamorato di te, particolare che mi ha fatto preoccupare. Hai la reputazione di una persona arrogante. Gli ho detto di starti alla larga”.

“Vorrei lo avesse fatto. Ora sarebbe vivo”.

“Questo non possiamo saperlo. Quello che sappiamo è che tu e Alex eravate nel mirino, e adesso anch’io. Perché?”

“Non lo so”.

“Allora, forse dovremmo trovare il modo di scoprirlo prima che entrambi ci lasciamo la pelle”.

“Come ti chiami?”

L’uomo non rispose.

Carmen sospirò. “Allora, come vuoi che ti chiami?”

“Jake”.

“Jake?”

“Hai una proposta migliore?”

“Io sono Carmen Gragera. Ma lo già sai. Per ora ti chiamiamo Jake. Quando ti sentirai di raccontarmi la verità e che magari il tuo nome è Hamlisch, o anche peggio, è probabile che andremo d’accordo. Per adesso sei Jake”, disse Carmen indicando la strada. “Allora, Jake, prendiamo quel taxi così mi puoi dire tutto ciò che credi io debba sapere. Sono impaziente di ascoltare”.
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UNA VOLTA NEL TAXI, dissero all’autista che erano nuovi in città e che volevano fare un giro per godersi la serata. Il tassista, una donna di mezz’età con i capelli neri raccolti in una grossa treccia, fu felice di mettersi a disposizione.

“Vi farò fare una visita completa”, disse loro.

“Perfetto. Le dispiace mettere un po’ di musica?” le domandò Carmen.

“Che tipo?”

“Dance?”

“Bingo!”

“Grazie”.

L’autista sollevò il volume e si diresse verso la Quinta. Il ritmo battente era sufficientemente alto da coprire le loro voci. Ci sarebbe voluto un bel po’ prima che Carmen si fidasse di quel tale Jake, anche se l’uomo non aveva ancora rimesso le mani in tasca e aveva azzeccato quel particolare su Alex. Carmen stringeva ancora la pistola. Se per un solo attimo avesse pensato che Jake fosse un ciarlatano, avrebbe agito. Eppure doveva offrigli una chance, perché se invece fosse stato sincero, avrebbe ottenuto da lui delle informazioni che le potevano tornare utili.

“Da quanto tempo lavori per l’organizzazione?” gli domandò a voce bassa.

“Da tre anni”.

“Quante missioni?”

“Una decina? Una ventina?”

“Non lo sai esattamente?!”

“Lavoro per diverse organizzazioni”.

“Chi non lo fa! Negli ultimi sette anni ne ho eseguite per loro ventidue. Perciò te lo chiedo ancora. Quante missioni?”

Jake ci pensò per un attimo. “Dopo quella della scorsa settimana, quattordici”.

“Chi hai fatto fuori la scorsa settimana?”

“Erano due. Entrambi amministratori delegati della Light Corp”.

“Come?”

“Katzev mi ha detto di sparare alla testa”. 

Per quel che ne sapeva Carmen, Jean-Georges Laurent, prima della sua morte, era il capo ufficioso di un’organizzazione di cui lei conosceva poco, il che era esattamente il loro intento. Laurent aveva ingannato lei e Alex perché si uccidessero a vicenda, ma il suo piano non aveva funzionato. Infatti, entrambi lo avevano scoperto e per Laurent era stata una vera sfortuna. Lo avevano rintracciato e anzi gli avevano piantato i loro proiettili in piena faccia.

“Hai mai incontrato Katzev?”

“Mai. Tu?”

Carmen scosse la testa. Quando Laurent era il principale tramite con l’organizzazione, lei aveva spesso lavorato direttamente per la persona che pensava fosse il vice, cioè Katzev. Morto Laurent, Carmen ipotizzò che ora alla guida ci fosse Katzev. “Abbiamo comunicato soltanto con messaggi in codice, e-mail e telefoni satellitari, tutti non tracciabili. E dubito che si chiamasse Katzev”.

“Magari si chiama Hamlisch”.

Carmen ignorò la battuta. Non conosceva Jake e di sicuro non sapeva se si potesse fidare di lui. Voleva sentire ciò che aveva da dirle, ma non senza tenergli la pistola puntata contro. “Che cosa è accaduto ieri notte?”

“Mi hanno seguito due uomini”.

“Particolari?”

“Stavo cenando giù al Gowanus a Brooklyn. Da anni vado allo stesso ristorante. È un posto squallido e fuori mano, ma mi piace perché il cibo è OK, è in un angolino ed è isolato. Si affaccia su una strada piena di porno shop e simili locali da strapazzo”.

“Perfetto!”

“Per gente come noi lo è”.

“Dicevo sul serio”.

“La disposizione è buona”, disse. “Ti puoi sedere in fondo, di fronte alla porta a vetri in facciata da dove puoi tenere d’occhio la strada. Durante l’ora in cui mi sono trattenuto lì stavo appunto tenendo d’occhio la porta, quando due uomini ci sono passati davanti per due volte. Ne ho riconosciuto uno. Tempo fa avevo fatto un lavoro insieme a lui per Katzev. Sapevo che cosa era successo a te e Alex, perciò ho capito quello che stava per succedere a me. Ho ordinato un altro caffè e ho atteso il tramonto. Appena è imbrunito, mi sono avvicinato a uno dei proprietari. Mi conosce perché sono un cliente abituale. Gli ho domandato se c’era un’altra uscita. Senza perdere un attimo e senza fare domande, mi ha condotto verso una porta laterale che portava a un vicoletto. Ad eccezione di qualcuno di passaggio, laggiù è parecchio deserto, un altro dei motivi per cui mi piace. Quando sono uscito, l’uomo che non avevo riconosciuto era sul marciapiede e fumava una sigaretta. È rimasto sorpreso nel vedermi, ma prima di poter gettare la sigaretta e impugnare la pistola, lo avevo bloccato con le braccia e gli avevo schiacciato il torace. Non c’è voluto molto. L’ho adagiato sul marciapiede, così che sembrasse appoggiato a una macchina. Non pareva morto, piuttosto aveva l’aria di essere svenuto. Il proprietario ha visto tutto. Quando ho terminato, l’ho guardato e lui ha solo scrollato le spalle e ha detto: «Caffè?». Io però ho rifiutato”.  

“E l’altro uomo?”

“Il vero problema è stato lui”.

“Perché?”

“Mi stava dietro. Era più giovane. Più veloce. Anzi, era davvero veloce. Abbiamo corso per sette isolati prima che decidessi di rischiare e mi buttassi nel traffico che mi veniva incontro. Sono stato fortunato e sono riuscito a passare dall’altra parte. Lui è stato sfortunato e l’ha schiacciato un camion. Fine della storia, almeno fino a ieri notte. Però succederà qualcos’altro. Non solo a me, ma a entrambi”.

“Lo sai che sono in grado di verificare se è morto”.

“Spero tu lo faccia. Dobbiamo essere sulla stessa lunghezza d’onda, Carmen. Ho bisogno che ti fidi di me prima che ci trovino. Altrimenti me ne posso anche andare. Possiamo proseguire individualmente. Decidilo tu. Comunque c’è qualcosa da dire prima di unire le forze e scoprire perché tutto questo sta succedendo. Perché ci vogliono morti? Perché hanno ucciso Alex? Forse sappiamo qualcosa che loro non vogliono. Hai un’idea di che cosa possa essere?”

“Mi sto spremendo le meningi da quando ci hanno assalito. Purtroppo non sono approdata a nulla”.

“Conosci un modo per arrivare a Katzev?”

“Tramite messaggi criptati ed e-mail. Oppure con il telefono satellitare”.

“Anch’io”.

“Li aspetteremo”, commentò Carmen. “Ciò non significa che non possa scoprire qualcosa in più su Katzev, magari persino dove vive. Nessuno è del tutto al sicuro o invisibile. Noi lo sappiamo bene”.

Lei controllò l’orologio, vide che era quasi mezzanotte e le venne un’idea. Si sporse verso il tassista e sollevò la voce per sovrastare la musica. “È stato fantastico. La città è bella. Ci può lasciare al Waldorf?”

“Che romantico!”

“Ho sentito dire che hanno un bar straordinario”, commentò Carmen.
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QUANDO ARRIVARONO AL Peacock Alley Bar del Waldorf Astoria, ordinarono un Martini e un bicchiere d’acqua, anche se l’acqua la toccarono appena e i drink li ordinarono solo per compiacere il barman.

“Qua non ci cercheranno”, disse Carmen. “Lasciami fare una telefonata. Dammi qualche minuto e sono da te”.

Con un’agile mossa si allontanò dal bancone, girò a destra e percorse un corridoio, su cui da una parte erano allineati una serie di ascensori d’ottone in Art Decò e dall’altra dei servizi; quindi sbucò su un’imponente hall.

Era giovedì notte ed era tardi. Le poche sedie disposte sui lati erano vuote. Ne scelse una su un soppalco, proprio dietro il pianoforte a coda e si sedette.

C’era solo una persona di sua conoscenza che l’avrebbe potuta aiutare: il suo collega Vincent Spocatti. Nel giro era il migliore. Aveva più talento, istinto e contatti di chiunque altro conoscesse. Dopo aver lavorato con lui l’anno precedente in una missione a Wall Street, Carmen sperava che telefonandogli non lo avrebbe seccato. 

Trovò il suo numero sul cellulare e lo compose.

Se c’era qualcuno che sapeva qualcosa su Katzev, come si potesse raggiungere o scoprire dove vivesse, questo era Spocatti. E se non lo avesse saputo, probabilmente conosceva qualcuno che glielo avrebbe potuto dire.

“Carmen”, esclamò quando rispose. “Sono sorpreso di sentirti. A che cosa devo questa telefonata?”

“Al fatto che sono nei guai”.

“Ho saputo di Alex. Mi dispiace. Lo apprezzavo. Ho saputo che lo apprezzavi anche tu”, le disse Spocatti.

Carmen non rispose.

“Ora dove sei?”

“In un albergo a Manhattan. Tu?”

“Dietro le tende di una casa a Capri”.

“Immagino”.

“Ciò che devi immaginare è la vista. Mozzafiato”.

“Vincent, se non è un buon momento ...”

“Presto il proprietario sarà qui, ma per adesso non c’è problema. Mi hanno detto che potrebbe tardare. Di che cosa hai bisogno?”

“Ho bisogno che mi aiuti a trovare una persona. Se ho lavorato per lui, certamente lo hai fatto anche tu”.

“Chi è?”

“Katzev”.

“Il falso russo?”

“Katzev non è russo?!”

“È scozzese. Nonostante imiti bene l’accento russo. Bisogna dargliene atto, perfino del fatto che sia un bastardo. Lo stesso dicasi per il suo precedente socio, Jean-Georges Laurent: ho saputo che è morto. Si è beccato dei proiettili in faccia al Four Seasons, in una sala gremita che annoverava amici vari della mia vecchia conoscenza, Leana Redman”. Fece una pausa. “Sparare in mezzo a una simile folla deve essere stato proprio uno spettacolo!”

“Sì”.

“A proposito, bel lavoro”.

“Non l’ho fatto da sola”.

“Così ho sentito dire”.

“Ne hai sentite di cose!”

“Credo di essere diventato una sorta di guru”, osservò Spocatti. “La gente mi racconta delle cose. Quel giorno è stata solo una delle tante chiacchiere. Non mi ricordo chi me lo abbia riferito, perciò è inutile chiederlo”.

Carmen lo aveva capito perfettamente. Tuttavia apprezzò la sua discrezione, anche se significava che non avrebbe saputo chi fosse stato e perché.

“Allora, che cosa sta succedendo?” le domandò. “Perché sei nei pasticci?”

E Carmen glielo raccontò.

Lei e Alex erano diventati bersagli dell’organizzazione per cui avevano lavorato. Non era certa del motivo, ma Jean-Georges Laurent aveva quasi convinto sia lei che Alex a eliminarsi a vicenda. Lo aveva fatto perché pensava che sapessero troppo dell’organizzazione? Impossibile. Carmen sapeva solo ciò che le avevano detto Alex e Katzev, ma erano informazioni irrilevanti.

Avevano ucciso Laurent per metter sull’avviso l’organizzazione che non era il caso di braccarli. Poi, qualche settimana dopo, Alex era stato assassinato e lei a malapena era scampata alla morte.

Adesso era tornata a Manhattan per vendicarsi.

“Perché sei convinta che chi ha ucciso Alex abbia a che fare con l’organizzazione?” le domandò Spocatti.

“Perché abbiamo fatto fuori Laurent”.

“E quindi? Tu e Alex avete fatto fuori decine di persone nel corso della vostra carriera. Potrebbe essere stato chiunque. Perché loro?”

“Perché qualunque fosse la ragione, Laurent ci voleva morti. Sono sicura che ci siano altri cui piacerebbe farlo, ma non ne sono chiaramente a conoscenza”.

“Solo perché non ne hai idea non vuol dire che tu non sia diventata il bersaglio di qualcun altro”.

“Sai qualcosa che io non so?”

“Di solito sì”, le rispose Spocatti. “Purtroppo non questa volta. Non precluderti alcuna pista. Chiunque potrebbe avercela con te. Anzi, in parecchi. Per ora, seguiamo la via più ovvia e diciamo che sono Katzev e il resto dell’organizzazione. Sono determinati a vendicarsi perché avete ucciso Laurent. Tu sei determinata a vendicarti perché hanno ucciso Alex e ce l’avevano quasi fatta con te. Come ti posso aiutare?”

“Ho bisogno di sapere dove vive Katzev”.

“Non ne ho idea”.

“Secondo te?”

“Probabilmente Manhattan. Magari Milano. Forse Parigi. Dannazione, potrebbe essere in Russia, perché ama tanto la madrepatria da andarci spesso. Oppure in Scozia, perché in fin dei conti è scozzese. Ciò che voglio dire è che potrebbe essere dappertutto. Tutte le volte che ho avuto a che fare con lui, è sempre avvenuto tramite un canale sicuro. Mi hanno offerto il lavoro, abbiamo negoziato il prezzo, ho ricevuto la metà del denaro il giorno successivo e il resto dei soldi mi è stato accreditato a lavoro eseguito. Immagino sia lo stesso per te”.

“Sì. Tu però hai agganci, Vincent. Dappertutto. Devi pur conoscere qualcuno che sappia dove vive”.

“Conosco qualche persona che lo potrebbe sapere, ma non ti posso dare i loro nomi, Carmen. Non lavoro così. E tu lo sai”.

“Allora lascia che siano loro a occuparsene”, disse Carmen. “Puoi chiamarli e dargli il mio numero? Se decideranno di aiutarmi sarà una loro scelta. Così non comprometti nessuno. Dipenderà da loro se chiamarmi e valutare di essere coinvolti. Lo sai che non dirò nulla se mi aiuteranno. Anch’io non lavoro così”.

“Lo so”.

“Farai le telefonate?”

“Le farò”.

“Lo apprezzo, Vincent”.

“Potrebbero non essere né l’organizzazione né Katzev, Carmen. È necessario che tu pensi a tutti i lavori che hai eseguito. So che è un’impresa ciclopica, ma lo devi fare e devi pensare chi altri potrebbero averti sotto tiro. Devi anche capire com’è che, fra tutti i posti, ti abbiano trovato a Bora Bora tanto in fretta, dato che possedevi quella casa laggiù da anni. Dopo tutto questo tempo, come hanno fatto a trovarti ora? C’è puzza di qualcosa di recente. Hai indagato nella vita di Alex? Ha commesso la sciocchezza di parlare con qualcuno? E se sì, con chi l’ha fatto? E a sua volta quella persona con chi altri ha parlato?”

Carmen sentì un brivido di freddo e guardò in direzione del lungo corridoio che portava al bar, dove Jake la stava aspettando. Aveva accennato al fatto di essersi sentito con Alex prima che partissero per l’isola. E dopo, a chi lo aveva riferito?

“Devo andare. Prenderò in considerazione ogni particolare. Farai quelle telefonate?”

“Ti ho detto di sì”.

“Te ne sono grata”.

“Stai in campana, Carmen. Non avere pregiudizi. E resta in contatto. Farò quello che posso, anche a distanza”.
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SI AFFRETTÒ LUNGO IL corridoio, sperando di sbagliarsi, ma sentendo che in fondo aveva ragione. Svoltò l’angolo e lo cercò al bar. Lui non c’era. E nemmeno i loro drink. Il barman attirò il suo sguardo. Reggeva in mano un foglietto destinato a lei.

Carmen non aveva tempo, doveva uscire da lì ora, finché le restava ancora una possibilità. Tuttavia doveva sapere che cosa le aveva scritto Jake, perché forse quel biglietto poteva contenere informazioni sulla sua prossima mossa. Si avvicinò al barista, un uomo ben piazzato intorno ai trent’anni, i capelli scuri tirati indietro con la gelatina, che ne mettevano in risalto il bel viso.

“Mio marito”, gli domandò. “Da quanto è uscito?”

“Dieci minuti? Voleva che le dessi questo”.

Prese il biglietto e lo aprì. All’interno c’erano cinque parole. “Mi dispiace. Non avevo scelta”.

Si guardò alle spalle, non vide niente di strano, quindi si voltò di nuovo verso il barista. “L’ha visto per caso usare il telefono?”

“Sì”.

Perciò li aveva chiamati. Oppure erano stati loro a chiamare lui? In un modo o nell’altro, aveva detto loro che lei era lì. Perché? Se la volevano uccidere, Jake avrebbe potuto spararle un’ora prima.

Perché vogliono prenderti viva. 

Era possibile, ma perché? In parte era responsabile della morte di Laurent. Volevano approfittare di lei prima di ucciderla? Sarebbe stato lo stesso Katzev a eseguire il lavoro? Riusciva a immaginarselo. Oppure pensavano che avesse delle informazioni riservate, anche se Carmen non sapeva quali potessero essere.

Doveva andare via, ma non poteva uscire dall’ingresso principale. E neppure da quello laterale. Presto avrebbero circondato quel posto, semmai non lo avessero già fatto.

“Suo marito ha detto che le restavano quindici minuti. Non sono sicuro cosa intendesse, però è possibile che a lei voglia dire qualcosa”.

“Infatti”. Perché Jake le aveva dato quell’avvertimento? Lo avevano costretto ad agire così? O l’aveva fatto per indurla a provare un falso senso di sicurezza? Aveva cinque minuti a disposizione: poteva pensare di uscire ora e sfuggire a quella gente, o magari erano proprio là fuori ad aspettarla? Poteva essere una trappola. “Non l’ho visto andare via. Da che parte si è allontanato?”

“Ha chiesto se poteva usare l’uscita di servizio. Mi è sembrato strano, comunque la gente mi fa richieste strane. È stato accontentato”.

È una trappola. “Capisco”.

L’uomo fece una pausa. Lei sentì che la stava osservando. “Ha qualche problema, signora?”

Serviti di lui.

“Sì”.

“Che genere?”

“Ho detto a mio marito che stanotte lo avrei lasciato. Mi ha risposto di essere certo che non lo avrei fatto. Capisce cosa significa. È un tipo violento. Mi ha sistemato una volta e lo farà ancora”.

“Posso aiutarla in qualche modo?”

“Mi può dare una stanza?”

“Dovrebbe fare il check in ...”.

“Mi ha chiesto se avevo bisogno di aiuto. Ho necessità di avere una stanza, in questo istante. Mio marito ha chiamato delle persone perché vengano qua a farmi ragionare, se capisce cosa intendo”.

“Signora ...”

“È importante”.

“Non è mia competenza”.

“Allora
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